
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

±ƛŀƎƎƛƻ ŀ tŀǾƛŀ Ŝ Χ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴƛ ƛƴ ƭƛōŜǊǘŁ 
 
 

       9Ω ŎŀǇƛǘŀǘŀ ƭΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜ Řƛ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀǊŜ ŀŘ ǳƴŀ Ǝƛǘŀ Ŏƻƴ ƳŜǘŀ ŀ tŀǾƛŀΣ ƭΩŀƴǘƛŎŀ tŀǇƛŀΣ ŎƛǘǘŁ ƎǊŀǾŀǘŀ Řƛ ǎǘƻǊƛŀ Ŝ ǊƛŎƻǊŘƛ ƭƻƴǘŀƴi. 
Fin dal II secolo a. C. colonia romana (la stessa tƻǇƻƎǊŀŦƛŀ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁ ƴŜ ŎƻƴŦŜǊƳŀ ƭŜ ƻǊƛƎƛƴƛ ǇƻƛŎƘŞ ŎƻƴǎŜǊǾŀ ƭΩŀǎǇŜǘǘƻ 
geometrico, con le vie del centro che si incrociano ad angolo retto, come si usava negli accampamenti militari romani) con il 
nome di Ticinum, venne denominata Papia ŀƭƭΩŜǇƻŎŀ ŘŜƛ Dƻǘƛ in quanto aggregata, appunto, alla tribù Pàpia. Con i 
Longobardi venne eretta a capitale del loro regno rimanendo tale anche sotto il dominio carolingio e i Berengari. Nel 
aŜŘƛƻŜǾƻ ƛƴŎŀǊƴƼΣ ǇŜǊ ƳƻǘƛǾƛ Řƛ ŎƻƴŎƻǊǊŜƴȊŀ ŎƻƳƳŜǊŎƛŀƭŜΣ ƭΩŀƴǘŀƎƻƴƛǎƳƻ ŎƻƴǘǊƻ aƛƭŀƴƻ che, alla fine, ebbe la meglio e la 
conquistò sotto i Visconti e proprio sotto la signoria di questa famiglia Pavia conobbe un grande splendore grazie allo 
sviluppo della locale università, alla costruzione della celebre Certosa, mantenendo, poi, la stessa funzione di centro 
culturale, artistico, politico e militare anche sotto i successivi signori di Milano, gli Sforza. 
       bƻƴ ǎƛ ǇƻǘŜǾŀ ƛƎƴƻǊŀǊŜΣ ŘǳƴǉǳŜΣ ƭΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ƻŦŦŜǊǘŀ ŘŀƭƭΩ!ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ !ǊǘŜ Ŝ /ǳƭǘǳǊŀ Ŝ ǳƴŀ ōŜƭƭŀ ŘƻƳŜƴƛŎŀΣ ǇǊŜŎƛǎŀƳŜƴǘŜ 
il 29 marzo, si parte di buon mattino con il cielo che promette una giornata serena il che mette di buon umore la compagnia. 
5ƛŜƎƻΣ ŘƛǾŜƴǘŀǘƻ ƻǊŀƳŀƛ ƛƭ ƴƻǎǘǊƻ ŀǳǘƛǎǘŀ Řƛ ŦƛŘǳŎƛŀΣ ŎƻƴŘǳŎŜ ƛƭ ǇǳƭƭƳŀƴ Ŧƛƴƻ ŀƭƭΩŜƴǘǊŀǘŀ ƛƴ ŀǳǘƻǎǘǊŀŘŀ Ŝ ƭƜ ƛƭ ŎƛŎŀƭŜŎŎƛƻ ŘŜi 
gitanti si fa ǇƛǴ ƛƴǘŜƴǎƻ ǇŜǊ ƛ ŎƻƳƳŜƴǘƛ Ŏƻƴǘƛƴǳƛ ǎǳƭƭŜ ǇƛŎŎƻƭŜΣ ƳŜŘƛŜ Ŝ ƛƴŦƛƴƛǘŜ ŀȊƛŜƴŘŜ ŎƘŜ ŎƻǎǘŜƎƎƛŀƴƻ ƛƭ ƴŀǎǘǊƻ ŘΩŀǎŦŀƭǘƻΦ tŜǊ 
ǳƴ ŎŜǊǘƻ ǘǊŀǘǘƻ ŎΩŝ ǇŜǊŦƛƴƻ ƭŀ ƭƛƴŜŀ ŦŜǊǊƻǾƛŀǊƛŀ ŎƘŜ Ŏƛ Ŧŀ ŎƻƳǇŀƎƴƛŀ Ŝ ƻƎƴƛ ǘŀƴǘƻ ǎǳƛ ƭǳŎƛŘƛ ōƛƴŀǊƛ Ŏƛ ǊŀƎƎƛǳƴƎŜ Ŝ Ŏƛ ǎƻǊǇŀǎǎa (o ci 
viene ƛƴŎƻƴǘǊƻύ ǉǳŀƭŎƘŜ άFreccia rossaέ ƻ άItaloέ Ŏƻƴ ƛƭ Ƴǳǎƻ ŀǇǇǳƴǘƛǘƻ ŎƘŜ ǎŦƛƻǊŀ ƛƭ ǎǳƻƭƻ Ŝ Ŏƻƴ ǳƴ ǎŜƎǳƛǘƻ ŜƭŜƎŀƴǘŜ Ŝ 
silenzioso di carrozze dai cui finestrini sbuca di quando in quando qualche viso di passeggero. La strada è lunga e conviene 
sostare per un paio di minuti in qualche Autogrill: ci pensa Diego ad indicare il più comodo e il più vicino. Ci si ferma e scendo 
ǇŜǊ ǇǊƛƳƻ Ŝ ŀǇǇŜƴŀ ƳŜǎǎƻ ƛƭ ǇƛŜŘŜ ŀ ǘŜǊǊŀΣ ƴŜŀƴŎƘŜ Ŧƻǎǎƛ ǘƻǊƴŀǘƻ Řŀƭƭŀ [ǳƴŀΣ ǊŜǎǇƛǊƻ ŀ ǇƛŜƴƛ ǇƻƭƳƻƴƛ ƭΩŀǊƛŀ ŦǊƛȊȊŀƴǘŜ ŘŜƭƭŀ 
mattina e ascolto ƛ ǊǳƳƻǊƛ ƴǳƻǾƛ ŎƘŜ ŎƛǊŎƻƴŘŀƴƻ ƭΩ!ǳǘƻƎǊƛƭƭΥ ǳƴ ŎƛƎƻƭƛƻ Řƛ ǇƴŜǳƳŀǘƛŎƛ Řƛ ǳƴ ¢ƛǊ ƛƴ ŦǊŜƴŀǘŀΣ ƭŜ ǊƛǎŀǘŜ Řƛ ǳƴΩŀƭƭŜƎǊŀ 
brigata di giovani, il fragore assordante di un Tornado a bassa quota. Si entra quindi nel locale e chi non consuma niente si  

 
I  VIAGGI DI  ARTE E CULTURA 

 
5ŜŦƛƴƛǊŜ ƛƭ ǾƛŀƎƎƛƻ ƴƻƴ ŝ ǎŜƳǇƭƛŎŜΤ ƛƭ ǾƛŀƎƎƛƻ ŝ ǳƴΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ǳƴƛŎŀ Χ ǎŜƳǇǊŜΗ 
 
Il viaggio è spostamento in altri luoghi, conoscenza di altri mondi, confronto con altre culture e con altre storie, rapporto 
con altre persone; il viaggio è  sempre metafora di formazione personale. 
Ma il viaggio può essere inteso anche come percorso letterario; approfondimento di argomentazioni importanti che 
trovano espressione nella parola. 
L ǾƛŀƎƎƛ Řƛ ά!ǊǘŜ Ŝ /ǳƭǘǳǊŀέ ǾƻƎƭƛƻƴƻ ŜǎǎŜǊŜ ǉǳŜǎǘƻΥ άǾƛŀƎƎƛ ƛƴ ǇǳƭƭƳŀƴέ ŎƘŜ ŘƛǾŜƴǘŀƴƻ άǾƛŀƎƎƛ Řƛ ǇŀǊƻƭŜέΣ ǎŎǊƛǾŜƴŘƻ Řƛ 
ŀǊƎƻƳŜƴǘƛ ǎǘǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ƭŜƎŀǘƛ ŀƭƭΩŜǎŎǳǊǎƛƻƴŜ ǾŜǊŀ Ŝ ǇǊƻǇǊƛŀΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ prendendo spunto da ciò che abbiamo fatto o 
visto durante questi viaggi.  
Viaggi che danno modo alla mente, grazie alla penna che riempie le pagine, di conoscere luoghi e tempi lontani, magari 
poco noti, ma di grande interesse! 
E  quindi il  foglio bianco ǎƛ  ǊƛŜƳǇƛŜ Ŏƻƴ άǎǘǊŀŘŜ Řƛ ǇŀǊƻƭŜέΣ ǎŎǊƛǘǘŜ Řŀ ŎƘƛǳƴǉǳŜ ǾƻǊǊŁ ŘŀǊŜ ǎǳǇǇƻǊǘƻ ŀƭƭŜ ǇŀƎƛƴŜ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ 
rivista! 
 
Buon Viaggio  a tutti! 
 
 

Federica Katia Stolfinati 
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perde fra le scansie di alimentari tipici della zona o fra i più svariati prodotti, dalle maglie delle squadre di calcio agli 
apparecchi e soluzioni informatiche, alle pile di libri, in genere romanzi. Insomma un piccolo e vero bazar. La gente guarda, 
commenta, consuma in fretta una brioche e ingoia un caffè e poi se ne va. Riprendiamo anche noi il viaggio non senza un 
ŀǘǘŜƴǘƻ ŀǇǇŜƭƭƻΣ ƴƻƴ ǎƛ ǎŀ Ƴŀƛ Η ΧΦ 
        E si arriva così a Pavia, ma con un certo ritardo sulla tabella di marcia che ci priverà della visita al castello visconteo. 
!ƭƭΩŜƴǘǊŀǘŀ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁΣ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ Řƛ ǳƴ ƭǳƴƎƻ ǾƛŀƭŜΣ ǳƴŀ ŜƴƻǊƳŜ ǎǘŀǘǳŀΦ 9Ω ƛƳǇƻǎǎƛōƛƭŜ ƴƻƴ ƴƻǘŀǊƭŀΣ Ƴŀ ǎƜΗ : ƭŜƛΗ tŜǊōŀŎŎƻ è la 
ŘŜŀ aƛƴŜǊǾŀ Ŏƻƴ ǳƴ ŜƭƳƻ ƛƴ ǘŜǎǘŀΣ ǳƴŀ ƭŀƴŎƛŀ ƛƴ ǳƴŀ Ƴŀƴƻ Ŝ ƭƻ ǎŎǳŘƻ ƴŜƭƭΩŀƭǘǊŀΣ ŀ ōǊŀŎŎƛŀ ŀǇŜǊǘŜΦ aŀ ŎƘŜ Ŏƛ Ŧŀ una divinità 
greca in quel di Pavia? La risposta a tale impellente quesito sta nella dedica incisa sul basamento del monumento, che viene 
ŘŜŘƛŎŀǘƻ ŀ aƛƴŜǊǾŀΣ ŘŜŀ ŘŜƭƭŀ ǎŀǇƛŜƴȊŀΣ ǇŜǊ ƭŀ ǇǊƻǘŜȊƛƻƴŜ ŀŎŎƻǊŘŀǘŀ ŀƭƭΩ ŀƴǘƛŎƻ Ŝ ǊƛƴƻƳŀǘƻ ŀǘŜƴŜƻ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁΦ 5ǳƴǉǳŜ gli 
ŀōƛǘŀƴǘƛ όƴƻƴ ŎƘƛŀƳƛŀƳƻƭƛ άpavesiniέ ǇŜǊ ŎŀǊƛǘŁύ ǎƻƴƻ ŘŀǾǾŜǊƻ ƻǊƎƻƎƭƛƻǎƛ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ǳƴƛǾŜǊǎƛǘŁ Ŝ ƭŀ Ŏƻǎŀ ǎǘǊŀǇǇŀ ǳƴ ǎƻǊǊƛǎƻ 
Řƛ ŎƻƳǇƛŀŎƛƳŜƴǘƻΦ 9 ƭŀ Ǿƛǎƛǘŀ ƛƴƛȊƛŀ ǇǊƻǇǊƛƻ Řŀƛ ƎƛŀǊŘƛƴƛ ŘŜƭƭΩ!ǘŜƴŜƻΣ ŘŜŘƛŎŀǘƛ ŀƭƭŜ ŎŜƭŜōǊƛǘŁ ŘŜƭ Ǉŀǎǎŀǘƻ ŎƘŜ ƛǾƛ Ƙŀƴƴƻ 
insegnato. La guida si dilunga soprattutto sotto la statua di Alessandro Volta che rimarrebbe stupito ed esterefatto se 
ǇƻǘŜǎǎŜ ǾŜŘŜǊŜ ƛ ǇǊƻƎǊŜǎǎƛ ƴŜƭ ŦǊŀǘǘŜƳǇƻ ŎƻƳǇƛǳǘƛ ŘŀƭƭΩŜƴŜǊƎƛŀ ŜƭŜǘǘǊƛŎŀΣ Řŀ ƭǳƛ ƛƴǘǳƛǘŀ ŜŘ ƛƴŘŀƎŀǘŀΦ {ƛ ǾƛŀƎƎƛŀ Ǉƻƛ ŦǊŀ ƭŜ Ŏhiese 
della città. Di grande interesse quella di S. Michele costruita intorno al VI secolo d. C. con una facciata di pietra arenaria 
ornata di rilievi oramai consumati dal tempo. In tale chiesa venivano incoronati i re tanto che sul pavimento vi sono quattro 
mattonelle colorate che, secondo la tradizione, indicano i punti dove erano appoggiati piedi del trono su cui sedeva 
ƭΩƛƴŎƻǊƻƴŀǘƻ Řƛ ǘǳǊƴƻΦ 9 ƛƭ ǇŀǎǎŜƎƎƛŀǊŜ ǇǊƻǇǊƛƻ ŘƻǾŜ ǳƴŀ Ǿƻƭǘŀ ǎƻǎǘŀǾŀƴƻ ƛ ƎǊŀƴŘƛ ŘƛƎƴƛǘŀǊƛ ŘŜƭ ǊŜƎƴƻ ŘΩLǘŀƭƛŀΣ ƭŜ Ŏǳƛ ƎŜǎǘŀ si 
leggono solo sui libri Řƛ ǎǘƻǊƛŀΣ ŘŀǾŀ ǳƴ ŎŜǊǘƻ ōǊƛǾƛŘƻ Ŝ ǳƴŀ ŎŜǊǘŀ ŜƳƻȊƛƻƴŜΧ 
        ¦ƴ ƛƴŀǘǘŜǎƻ ŜŘ ƛǊǊƛǘŀƴǘŜ ŘƛǎƎǳƛŘƻ ŀƭƭΩƻǊŀ Řƛ ǇǊŀƴȊƻ ƴƻƴ ǘƻƎƭƛŜ ƛƭ ōǳƻƴ ǳƳƻǊŜ ŀƭƭŀ ŎƻƳǇŀƎƴƛŀ ŎƘŜΣ Ǌƛǎƻƭǘƻ ƛƭ ǇǊƻōƭŜƳŀΣ ǎƛ 
ritrova pronta ad affrontare la seconda parte della giornata e cioè la visita alla celebre Certosa, un complesso monastico 
ŦǳƻǊƛ tŀǾƛŀΦ /ƛ ǎƛ ŀǊǊƛǾŀ ƎǊŀȊƛŜ ŀƭƭŀ ǎŀǇƛŜƴǘŜ ƎǳƛŘŀ ŘŜƭ ǇǳƭƭƳŀƴ Řŀ ǇŀǊǘŜ Řƛ 5ƛŜƎƻΣ ŀƭ ǉǳŀƭŜ ŀƴŘǊŜōōŜ ƛƭ ά±ƻƭŀƴǘŜ ŘΩƻǊƻέΣ ƛƴ ǳƴ 
ǉǳŀǊǘƻ ŘΩƻǊŀ Ŝ ƭΩƛƳǇŀǘǘƻ Ŏƻƴ ƭΩƛƳǇƻƴŜƴǘŜ ŦŀŎŎƛŀǘŀ ŝ Řƛ ƎǊŀƴŘŜ ƳŜǊŀǾƛƎƭƛŀΦ [ŀ ōŀǎƛƭƛŎŀΣ ǇǳǊ ƛƴŎƻƳǇƭŜǘŀΣ ƻŦŦǊŜ ǳƴΩƻǇǳƭŜƴȊŀ 
ƳŀǊƳƻǊŜŀ Řŀ ǘƻƎƭƛŜǊŜ ƛƭ ŦƛŀǘƻΥ ǎƛ ŜƴǘǊŀ Ŝ ǎƛ ǊƛƳŀƴŜ ŎƻƭǇƛǘƛ ŘŀƭƭŜ ŀƎƛƭƛ ǎǘǊǳǘǘǳǊŜ ŘŜƭƭŀ ŎƘƛŜǎŀΣ ŘŀƭƭΩŜƭŜƎŀƴȊŀ Ŝ ǎƴŜƭƭŜȊȊŀ ŘŜƭle 
colonne del chiostro piccolo e del chiostro grande. Il complesso monastico ripete le caratteristiche essenziali della Certosa 
originale, fondata in Francia nel Delfinato, da s. Brunone di Colonia: essa è costituita essenzialmente da una chiesa 
contornata da celle indipendenti, dotata ciascuna di un piccolo orto-giardino. Ogni cella, destinata alla dimora separata del 
ƳƻƴŀŎƻ ŜǊŀ Ŏƻǎǘƛǘǳƛǘŀ Řŀ ǳƴŀ ǎǘŀƴȊŜǘǘŀ ŘŜǘǘŀ άAve MariaέΣ Řŀ ǳƴŀ ǎǘŀƴȊŀ ǇŜǊ ƭŀ ǇǊŜƎƘƛŜǊŀΣ ƭƻ ǎǘǳŘƛƻ Ŝ ƛƭ ǊƛǇƻǎƻΣ Řŀ ǳƴ 
laboratorio e da una legnaia. La parte più nascosta della Certosa di Pavia, dunque, ospita un grande spazio verde, di forma 
rettangolare, sul cui perimetro sorgono  24  di queste celle per altrettanti monaci che, nei secoli scorsi, avevano scelto di 
ǾƛǾŜǊŜ ƛƴ ŎƭŀǳǎǳǊŀ ǎŜƴȊŀ Ŏƻƴǘŀǘǘƛ Ŏƻƴ ƭΩŜǎǘŜǊƴƻΦ tŜǊǎƛƴƻ ƛ ǾƛǾŜǊƛ ǾŜƴƛǾŀƴƻ Ǉŀǎǎŀǘƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŜ ŎŜƭƭŜ ǘǊŀƳƛǘe una bussola 
ruotante infissa nel muro. Visitata una cella, essendo esse tutte uguali, le hai visitate tutte. E alla fine, dopo aver calpestato il 
poco spazio a disposizione, si esce da quei luoghi come se si uscisse da una prigione e una domanda insiste nella tua mente: 
ma perché quei monaci sceglievano consapevolmente una vita così innaturale da paragonarsi ad un vero e proprio suicidio 
esistenziale? Per noi viventi nel XXI secolo, attorniati da ogni comodità è fin troppo facile definire quei monaci come 
άinvasatiέΣ ǘŀƴǘƻ ŝ ǾŜǊƻ ŎƘŜ Řƛ ƳƻƴŀǎǘŜǊƛ ŀōƛǘŀǘƛ Řŀ ŎŜǊǘƻǎƛƴƛ ƛƴ Lǘŀƭƛŀ ƴŜ ǎƻƴƻ ǊƛƳŀǎǘƛ ǎƻƭƻ ŘǳŜΦ aŀ ōƛǎƻƎƴŀΣ Ŏƻƴ ǳƴ ǘŜǊƳƛƴŜ 
ƻǊŀƳŀƛ ƛƴŦƭŀȊƛƻƴŀǘƻΣ άcontestualizzareέ, pensare cioè al momento storico in cui prosperavano questi ordini monastici le cui 
regolŜ ǊƛǎǳƭǘŀǾŀƴƻ ŎƻǎƜ ǎŜǾŜǊŜ ǾŜǊǎƻ ƛ ǇǊƻǇǊƛ ŀŘŜǇǘƛΣ ǳƴΩŜǇƻŎŀ ƛƴ Ŏǳƛ ƛ Řƛōŀǘǘƛǘƛ ǎǳƭƭŀ ǊŜƭƛƎƛƻƴŜ ŜǊŀƴƻ Ƴƻƭǘƻ ŦǊŜǉǳŜƴǘƛ ŜŘ 
ƛƳǇƻǊǘŀƴǘƛΣ ǳƴΩŜǇƻŎŀ ƛƴ Ŏǳƛ ƛƭ ŘŜǎǘƛƴƻ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀƭŜ ŘƻǇƻ ƭŀ ƳƻǊǘŜ ŜǊŀ ǇŜǊŎŜǇƛǘƻ ƛƴ ŦǳƴȊƛƻƴŜ Řƛ ǎŀƭǾŜȊȊŀ ƻ ǇŜǊŘƛȊƛƻƴŜ ŀǎǎƻƭǳǘŀΣ 
ǳƴΩŜǇƻŎŀ ŎƘŜ ǊƛǘŜƴŜǾŀ ƛƭ ǎƛƭŜƴȊƛƻ Ŝ ƭΩƛǎƻƭŀƳŜƴǘƻ ǎŜƴǘƛŜǊƛ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛ ǇŜǊ ŀǾǾƛŎƛƴŀǊǎƛ ŀ 5ƛƻΣ ǳƴΩŜǇƻŎŀ ǉǳƛƴŘƛ ŎƘŜ ǾŀƭǳǘŀǾŀΣ ǘǳǘǘƻ 
sommato, conveniente annullarsi in questa vita terrena pur di guadagnarsi quella eterna. Si esce dalla Certosa con qualche 
domanda da soddisfŀǊŜ Ƴŀ ƭΩƛƳǇŜƎƴƻ ŘŜƭƭŀ ǊƛǎǇƻǎǘŀ ŝ ǘǊƻǇǇƻ ƎǊŀǾƻǎƻ Ŝ ǊƛǎŎƘƛŀ Řƛ ǘǳǊōŀǊŜ ƭŀ ƳŜƴǘŜΥ ƳŜƎƭƛƻ ŀǾǾƛŀǊǎƛ ŀƭƭŀ 
corriera e far riposare le gambe che cominciano a presentare il conto di tanti chilometri percorsi. Si torna a casa mentre il 
buio avanza e copre i tetti e la campagna, ma in corriera non manca il buon umore alimentato dalle continue barzellette che 
qualcuno si incarica di raccontare, mentre i bimbi seduti sulle prime poltroncine faticano parecchio a controllare gli sbadigli e 
lottano con gli occhi che vorreōōŜǊƻ ŎƘƛǳŘŜǊǎƛ ƛƴ ǳƴ ǎƻƴƴƻΣ ŎƘŜ ǎŜǇǇǳǊ ǘŜƳǇƻǊŀƴŜƻ Ǌƛǎǳƭǘŀ ǇƛŀŎŜǾƻƭƳŜƴǘŜ ƛƴǎƛǎǘŜƴǘŜ Χ 

                                                                                           Magister 
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Bonarda sì, Bonarda no  

 

           Trovandosi a Pavia e decidendo di andare a 
ŎŜǊŎŀǊŜΣ ŀ ǎǳŘ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁΣ ǉǳŜƭ άƳŀǊŜέ Ŝ ǉǳŜƭƭŜ άƻƴŘŜέ 
di vigneti che abbelliscono il paesaggio collinare, una 
ŘƻƳŀƴŘŀ ǎƻǊƎŜ ǎǇƻƴǘŀƴŜŀΥ ǉǳŀƭ ŝ ƭΩǳǾŀ .ƻƴŀǊŘŀΚ 9Ƙ ǎƜΣ 
perché qui la Bonarda è uno dei vini che va per la 
maggiore, subito dopo la Barbera. Infatti è accaduto 
anche nella Trattoria Cooperativa del Borgo a Pavia, 
dove a noi commensali è stato servito il vino che 
ŘŜŦƛƴƛǊŜƛ ƛƭ ǇƻǊǘŀōŀƴŘƛŜǊŀ ŘŜƭƭΩhƭǘǊŜǇƼ tŀǾŜǎŜΦ aŀ 
chiariamo subito una cosa: alla base del vino Bonarda 
non sta il vitigno Bonarda, che è tipico del Piemonte,  
dove lo troviamo come vitigno raccomandato in tutte le 
province di quella regione. Alla base del vino Oltrepò 
tŀǾŜǎŜ .ƻƴŀǊŘŀ ǎǘŀ ƭŀ /ǊƻŀǘƛƴŀΣ ŘŜǘǘŀ ŀƴŎƘŜ άǳǾŀ ŘŜƭƭƻ 
ȊƛƻέΣ Ŝ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŀƭƳŜƴǘŜ ŘŜƴƻƳƛƴŀǘŀ -in modo 
improprio- Bonarda. Profumi e sensazioni al palato non 
ǎƻƴƻ ƳŀǊŎŀǘƛΣ ŎƻǎƜ ŎƻƳŜ ƭŀ ƎǊŀŘŀȊƛƻƴŜΦ 9Ω un vino 
piacevole, ma i palati più fini lo definirebbero senza 
infamia e senza lode. Il vitigno Croatina ha una 
produzione buona, ma incostante. La maturazione è 
tardiva. In commercio lo troviamo secco, amabile e 
anche dolce.  
          Se vogliamo degustare vini di miglior qualità 
dobbiamo indirizzarci verso il Pinot nero che, qui 
ƴŜƭƭΩhƭǘǊŜǇƼ tŀǾŜǎŜΣ ŘŁ ƻǘǘƛƳƛ Ǌƛǎǳƭǘŀǘƛ ǎƛŀ ǾƛƴƛŦƛŎŀǘƻ ƛƴ 
rosso, sia come Metodo Classico (Champenoise). Non 
ǇŜǊ ƴƛŜƴǘŜ ƭΩǳƴƛŎŀ 5h/D ό5ŜƴƻƳƛƴŀȊƛƻƴŜ Řƛ hǊƛƎƛƴŜ 
Controllata e Garaƴǘƛǘŀύ ŘŜƭƭΩhƭǘǊŜǇƼ tŀǾŜǎŜ ŝ ǇǊƻǇǊƛƻ ƭƻ 
spumante ottenuto da uve Pinot nero.  
           Il Metodo Classico, caratterizzato dalla 
rifermentazione in bottiglia, impone un invecchiamento 
minimo di 18 mesi, di cui 12 di permanenza sulle fecce 
(residuo che si è depositato dopo la fermentazione del 
vino, formato da frammenti di buccia, di vinaccioli e 
residui di lieviti o altre impurità), che per i millesimati, 
ovvero i vini ottenuti dalla vinificazione di uve della 
stessa annata, si alza rispettivamente a 24 e 18 mesi.          
Nel Metodo Classico troviamo, inoltre, uno spumante 
ǊƻǎŀǘƻΣ /ǊǳŀǎŞΣ ŎƘŜ Ǿǳƻƭ ŜǎǎŜǊŜ ƛƭ ŦƛƻǊŜ ŀƭƭΩƻŎŎƘƛŜƭƭƻ ŘŜƭƭŀ 
ǎǇǳƳŀƴǘƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩhƭǘǊŜǇƼ tŀǾŜǎŜΦ /ƻƴ ǉǳŜǎǘƻ ǊƻǎŞ 
ƭΩhƭǘǊŜǇƼ tŀǾŜǎŜ ŎŜǊŎŀ Řƛ ŀōōŀƴŘƻƴŀǊŜ ƭŀ ŦŀƳŀ Řƛ Ȋƻƴŀ 
άƛƴŎƻƳǇƛǳǘŀέΣ ƴŜƭ senso di zona con grande potenzialità 
a cui non seguono risultati adeguati. La straordinaria 
ŎŀǇŀŎƛǘŁ ǇǊƻŘǳǘǘƛǾŀ ŘŜƭƭΩhƭǘǊŜǇƼ tŀǾŜǎŜ Ǿŀ ŀ ŘƛǎŎŀǇƛǘƻ 
della qualità: vicino a grandi vini, si trovano bottiglie 
anonime, anche se prodotte con un vitigno nobile come 
il Pinot nero. Le eccellenze in questa zona sono poche. 

 

Persino lo spumante, pur essendo di buon livello, ad oggi 
nulla può di fronte al microclima ideale della vicina 
Franciacorta che, su certi vini, fa persino impallidire i 
francesi Champagne. Lo stesso vale per i rossi, le cui 
eccellenze lombarde si trovano in provincia di Sondrio, 
in Valtellina, dove la viticultura eroica, fatta di 
terrazzamenti, uve raccolte a mano e trasportate sulle 
spalle nelle gerle, ha reso quanto mai veritiero il detto 
riferito alla vite: fammi povero che ti farò ricco. Qui 
infatti la vite, aggrappata alla roccia, soffre e fatica, ma 
dà frutti eccelsi. Il vitigno Nebbiolo, detto localmente 
Chiavennasca, dà vita ad una serie di sottozone vocate: 
Sassella, Inferno, Grumello e Valgella. Il Nebbiolo è lo 
stesso vitigno alla base di altri vini nobili piemontesi: 
Barolo, Barbaresco, Ghemme, Gattinara. Due modi 
diversi di interprŜǘŀǊŜ ƭΩŜŎŎŜƭƭŜƴȊŀΦ  
        Ma il Sangue di Giuda e il Buttafuoco li troviamo 
ǎƻƭƻ ǉǳƛΣ ƴŜƭƭΩhƭǘǊŜǇƼ tŀǾŜǎŜΦ ¦ƴƻΣ ƛƭ {ŀƴƎǳŜ Řƛ DƛǳŘŀΣ 
Ǿƛƴƻ ŀƳŀōƛƭŜ Ŏƻƴ ŜƭŜǾŀǘƻ ǘŜƴƻǊŜ ƛƴ ȊǳŎŎƘŜǊƛΤ ƭΩŀƭǘǊƻΣ ƛƭ 
Buttafuoco, secco. I bianchi che danno i migliori risultati 
sono a base di Riesling.  
      [ΩhƭǘǊŜǇƼ tŀǾŜǎŜ ŝ ƛƭ Ǉǳƴǘƻ ŘΩƛƴŎƻƴǘǊƻ ǘǊŀ ǉǳŀǘǘǊƻ 
regioni: Lombardia, Piemonte, Liguria ed Emilia, che lo 
influenzano portando visioni diverse nella produzione e 
nella gestione del vino: inoltre risente di una certa 
άǊǳǎǘƛŎƛǘŁέ tramandata negli anni che, però, lo penalizza. 
tǳǊ ŜǎǎŜƴŘƻ ƭŀ Ȋƻƴŀ Ǿƛǘŀǘŀ ŀ tƛƴƻǘ ƴŜǊƻ ǇƛǴ ŜǎǘŜǎŀ ŘΩLǘŀƭƛŀ 
e al mondo seconda solo alla Borgogna, è tuttora alla 
ricerca di una propria identità, pagando gli errori del 
Ǉŀǎǎŀǘƻ ŎƻƳŜ ŀŘ ŜǎŜƳǇƛƻ ƭΩŀǾŜǊ Ǉǳƴǘŀǘƻ più sulla 
quantità che sulla qualità. Poi è arrivato un nuovo 
marchio, il Cruasé. Dal 2007, anno in cui è stato adottato 
il suo disciplinare (ovvero quella norma che definisce i 
requisiti della produzione e della commercializzazione di 
un prodotto a marchio), è partita questa sfida al rialzo, 
ǇŜǊ ƻǘǘŜƴŜǊŜ ǳƴ ǇǊƻŘƻǘǘƻ ŎƘŜ ǾŀƭƻǊƛȊȊƛ ƭΩhƭǘǊŜǇƼ tŀǾŜǎŜΦ 
Questo richiede sforzi per far capire ai produttori 
ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŘŜƭƭŜ ǎŎŜƭǘŜ Ŏƭƻƴŀƭƛ ŘŜƭ ǾƛǘƛƎƴƻ Ŝ ŘŜƭƭŜ ȊƻƴŜ 
ŘΩƛƳǇƛŀƴǘƻΦ tǊƻǇǊƛƻ ǉǳƛΣ ƴŜƭƭΩhƭǘǊŜǇƼΣ ŝ ǎǳŦŦƛŎƛŜnte 
ǇŀǎǎŀǊŜ Řŀ ǳƴŀ Ŏƻƭƭƛƴŀ ŀƭƭΩŀƭǘǊŀ ǇŜǊ ŀǾŜǊŜ ǳƴŀ ǾŀǊƛŀȊƛƻƴŜ 
del microclima, elemento che influisce sul terreno e sulla 
scelta del clone viticolo adatto.  
       Anche nel mondo del vino, come in tutti i campi, 
ƭΩƛƳǇǊƻǾǾƛǎŀȊƛƻƴŜ Ƙŀ ƛƭ Ŧƛŀǘƻ ōǊŜǾŜΦ {ŜƳǇǊŜ necessari 
ǎƻƴƻ ƭŀ ǇǊŜǇŀǊŀȊƛƻƴŜΣ ƭŀ ŎƻƳǇŜǘŜƴȊŀΣ ƭΩƛƴǘŜƭƭƛƎŜƴȊŀ Ŝ ƭŀ 
determinazione.  
 

Eligio Martelli 
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1915-2015: 100 anni 
 

SCHIVENOGLIA E LA PRIMA GUERRA MONDIALE 
 
Siamo al 23 agosto 1914. Sono già arrivati vari concittadini schivenogliesi che da tempo erano emigrati in vari paesi 

ŘΩ9ǳǊƻǇŀ ς specialmente in Germania ς  a lavorare e sono scappati precipitosamente da quelle terre perché è scoppiata la 
Grande Guerra Europea. Per il momento noi siamo fuori e perciò si ha tempo di provvedere alla bene e meglio alle esigenze 
dei nostri compatrioti che hanno perso  non solo il lavoro, ma anche la casa e i loro averi. Ed  è il Comune che deve 
provvedere. Si forma il Comitato Mantovano pro-immigrati che organizza in tutto il territorio provinciale la raccolta di 
offerte e sovvenzioni non solo per aiutare gli immigrati, ma anche i tanti disoccupati che nel frattempo si sono accumulati. Si 
insedia quindi un apposito Sotto-Comitato comunale. Resta inteso che gli idonei al servizio militare dal 18° al 39° anno di età 
devono starsene tranquilli in paese, per evitare che vogliano allontanarsiΣ ŘƛŎŜ ƭΩƻǊŘƛƴŀƴȊŀΣ ǇŜǊ ǎŦǳƎƎƛǊŜ ŀŘ ǳƴΩeventuale 
chiamata sotto le armi.  

bƻƴ Ǉŀǎǎŀ Ƴƻƭǘƻ ǘŜƳǇƻ Ŝ ƎƛŁ ƭΩŀǘƳƻǎŦŜǊŀ ŎŀƳōƛŀΦ bƻƴ Ǉŀǎǎŀ ƎƛƻǊƴƻ ŎƘŜ ƴƻƴ ŀǊǊƛǾƛƴƻ istruzioni, bella parola che ne 
vuol dire tante. Infatti si parla esplicitamente ormai di avviamento alle armi. La gente è preoccupata al mŀǎǎƛƳƻΣ ƛƴ ǇƛǴ ŎΩŝ 
scarsezza di pane: la farina di frumento in deposito è poco più di 200 quintali e il sindaco Zaccarelli ordina di somministrarla 
ai fornai in ragione del bisogno e del prezzo di costo. Quello che fa paura è il mercato nero che fiorisce sempre in tempo di 
guerra e dunque occorre prevenire. 

Intanto quei soldati che hanno finito la ferma non arrivano. Non arrivano perché sono trattenuti alle armi e il 
congedo lo vedono volare. Inoltre tanti sono i richiamati ormai, le famiglie si dimezzano e restano senza le braccia robuste 
dei loro uomini. 

Come scoppia la guerra ς 24 maggio ς ecco che 27 cavalli e 2 muli vengono immediatamente requisiti. Anche 8 
ŎŀǊǊŜǘǘƛ ǇƻǊǘŀƴƻ ǾƛŀΦ {ƛ ǇǊƻƳŜǘǘŜ ǳƴΩƛƴŘŜƴƴƛǘŁΣ Ƴŀ ŀǊǊƛǾŜǊŁΚ 

Per andare incontro alle impellenti ƴŜŎŜǎǎƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ŦŀƳƛƎƭƛŜΣ ǊŜǎǘŀǘŜ ǎŜƴȊŀ ǳƻƳƛƴƛΣ ƛƭ /ƻƳǳƴŜ ŀǇǊŜ ƭŀ ά/ŀǎŀ 
ŘΩƛƴŦŀƴȊƛŀέ ǇŜǊ ƭƛōŜǊŀǊŜ Ŝ ǳǘƛƭƛȊȊŀǊŜ ƭŀ Ƴŀƴƻ ŘΩƻǇŜǊŀ ŦŜƳƳƛƴƛƭŜΦ 

tŀǎǎŀ ƭΩŀƴƴƻ ǘǊŀ ǘǊƛōƻƭŀȊƛƻƴƛ Ŝ ŘƛǎǇŜǊŀȊƛƻƴƛΣ ŦƛƴŎƘŞ ǎΩŀǊǊƛǾŀ ŀ ƴƻǾŜƳōǊŜ ŜŘ ŜŎŎƻ ƎƛǳƴƎŜǊŜ ǳƴ ǇǊƛƳƻ ŜƭŜƴŎƻ Řƛ ƳƻǊǘƛ sui 
ŎŀƳǇƛ ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƴŜ ōŀǘǘŀƎƭƛŀ. Il primo caduto è Augusto Luppi, morto sul campo di battaglia il 7 ottobre 1915; quindi 
Ruggero Pradella, morto in seguito a ferite riportate sul campo di battaglia il 25 ottobre 1915; ancora Angelo Michelini, 
morto sul campo della gloria il 3 novembre 1915; poi Luigi Sala, ferito il 22 ottobre 1915 e morto in seguito alle ferite 
riportate in combattimento il 9 novembre 1915; infine Luigi Gennari, ferito sul campo di battaglia il 20 novembre 1915 e 
morto 2 giorni dopo.  

Il 14 dicembre 1915 si tiene una solenne seduta del Consiglio Comunale per commemorare i primi caduti 
schivenogliesi. Il sindaco rivolge il pensiero affettuoso e riconoscente ai valorosi nostri soldati che per una più grande, più 
forte e più rispettata Italia hannƻ ƻŦŦŜǊǘƻ ƛƴ ƻƭƻŎŀǳǎǘƻ ƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ Ǿƛǘŀ ǎǳƛ ŎŀƳǇƛ ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƴŜ ōŀǘǘŀƎƭƛŀ. 

Passa un 1916 pieno di tensioni. Non ci sono uomini a casa e qui in giugno le biolche di frumento da mietere sono 
tra le 600 e le 700 in tutto il territorio del paese. Ed è tutto da mietere a mano. Il lavoro delle donne nel periodo raddoppia, 
ŎƻŀŘƛǳǾŀǘŜ Řŀƛ ǾŜŎŎƘƛΣ Řŀƛ ǊŀƎŀȊȊƛ  Ŝ ŘŀƭƭŜ ǊŀƎŀȊȊŜΦ .ŜƴŜ ƻ ƳŀƭŜ ǎƛ ŀǊǊƛǾŀ ŀƭƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭ Ωмс Ŝ ŀƭǘǊƛ ŎƛƴǉǳŜ ƴƻǎǘǊƛ ƎƛƻǾŀƴƻǘǘƛ non 
sono più. E sono Evaristo Soresina, rimasto ferito sul campo e in seguito morto il 20 giugno 1916; Umberto Costa, morto 
gloriosamente in combattimento il 10 agosto 1916; Luigi Zanini, morto in seguito a ferite riportate combattendo da valoroso 
ƭΩмм ǎŜǘǘŜƳōǊŜ мфмсΤ Giovanni CalzolariΣ  ŦŜǊƛǘƻ Ŝ ƳƻǊǘƻ ǎǳƭ ŎŀƳǇƻ ƭΩмм ƻǘǘƻōǊŜ 1916; Attilio Zenesini, perito in guerra il 19 
novembre 1916. 

!ǊǊƛǾŀ /ŀǇƻǊŜǘǘƻΗ 9Ω ƛƭ нп ƻǘǘƻōǊŜ мфмтΦ [Ŝ ǇǊƻǾƛƴŎŜ ǾŜƴŜǘŜ ǎƻƴƻ ƛƴǾŀǎŜΣ ƭŜ ǇǊŜŦŜǘǘǳǊŜ Řƛ .ŜƭƭǳƴƻΣ ¦ŘƛƴŜ Ŝ ¢ǊŜǾƛǎƻ 
sono trasferite a Bologna, Firenze e Parma. Schivenoglia è fuori per un pelo dŀ ǉǳŜƭƭƻ ŎƘŜ ǾƛŜƴŜ ŎƘƛŀƳŀǘƻ άǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ŘŜƭƭŜ 
ƻǇŜǊŀȊƛƻƴƛέΣ Ƴŀ ŝ ŘŜƴǘǊƻ ǉǳŜƭƭƻ ŎƘŜ ǾƛŜƴŜ ŎƘƛŀƳŀǘƻ άŘŜƭƭŜ ǊŜǘǊƻǾƛŜ ƛƴ ǎǘŀǘƻ Řƛ ƎǳŜǊǊŀέΦ 5ƛ ŎƻƴǎŜƎǳŜƴȊŀ ŀǊǊƛǾŀƴƻ ƭŜ ŎƻǎƛŘŘŜǘǘŜ 
ά.ŀǘǘŜǊƛŜ ŘΩŀǎǎŜŘƛƻέ Ŝ ƭŀ омϣ .ŀǘǘŜǊƛŀ ŘŜƭƭΩуϲ wŜƎƎƛƳŜƴǘƻ !ǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀ CƻǊǘŜȊȊŀ ǎƛ ŀŎcampa in corte Galeazza dei fratelli Magotti, 
occupando 175 posti per uomini di truppa, 28 poste per cavalli e muli, più varie stanze del casamento principale ad uso 
uffici. 

!ƭƭŀ  ŦƛƴŜ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ ǎƛ ŀǎǎƛǎǘŜ ŀƭƭŀ ǎƻƭƛǘŀ ǘǊƛǎǘŜ ŎŜǊƛƳƻƴƛŀ ǇŜǊ ǊƛŎƻǊŘŀǊŜ ƛ ŎŀŘǳti, che sono: Francesco Armagni, morto 
per malattia contratta durante il servizio il 25 gennaio 1917; Secondo Brovini, ferito e morto sul campo il 12 febbraio 1917; 
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 Galliano Mari, ferito e morto combattendo il 3 giugno 1917; Alcide Gemelli, ferito sul campo il 19 maggio 1917, morto alle 
ore 6,30 del 25 giugno 1917; Adelino Rossignoli, morto il 15 agosto 1917; Vincenzo Ghirelli, ferito sul monte San Marco e 
morto il 27 agosto 1917; Rizieri Gavioli, morto il 30 agosto 1917; Mario CorradiΣ ƳƻǊǘƻ ƴŜƭ Ŧŀǘǘƻ ŘΩŀrmi del monte Malette il 
4 novembre 1917; Demetrio Reami, morto in seguito a malattia il 26 novembre 1917. 

{ΩŀǊǊƛǾŀ ŀƭ мфму Ŏƻƴ {ŎƘƛǾŜƴƻƎƭƛŀ ƛƴǾŀǎŀ ŘŀƭƭŜ ƴƻǎǘǊŜ ǘǊǳǇǇŜ ŘΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜΦ [ŀ ŦƻǊȊŀ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ǎǳǇŜǊŀ ƭŜ мллл ǳƴƛǘŁΦ 
aŀ ŀǊǊƛǾŀ ǇŜǊ ƭΩLǘŀƭƛŀ ƭΩǳƭǘƛƳŀ Ǿittoriosa battaglia del Piave: ǇŜǊ ǎŜǘǘŜ ŘƜ ŎƻƳōŀǘǘŜǊƻƴƻ ƛ ƴƻǎǘǊƛ ǎƻƭŘŀǘƛ ŜǊƻƛŎŀƳŜƴǘŜΧ  e giunge 
al sindaco di Schivenoglia un telegramma spedito da Roma, nel quale si dice: 

Il nobilissimo saluto inspirato a sacre e pure memorie fervide di fede vibrante giunse particolarmente gradito 
ŀƭƭΩŜǎŜǊŎƛǘƻ ǾƛǘǘƻǊƛƻǎƻΦ aƛ ŝ ƎǊŀǘƻ ǇƻǊƎŜǊŜ ŀ ƴƻƳŜ ŘŜƛ ŎƻƳōŀǘǘŜƴǘƛ ƭΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ della più fervida riconoscenza.                                    

                                                                                                                                                                                 Firmato  
GENERALE ARMANDO DIAZ 

 
Il giorno della vittoria Schivenoglia è coperta da 100 copie di questo manifesto: 

 
CITTADINI! 

Il valoroso esercito italiano 
          è entrato in TRENTO 

in TRIESTE in UDINE ! 
Il TRICOLORE italiano sventola sulle terre 
strappate al secolare aborrito nemico! 

Il trionfo delle nostre armi è pieno! 
Esulti ogni animo ed attenda serenamente 
il coronamento della agognata Vittoria! 

²Φ [ΩITALIA 
 
aŀ ŜŎŎƻ ƭΩŜƭŜƴŎƻ ŘŜƛ ƴƻǎǘǊƛ ƴǳƻǾƛ ŜǊƻƛΥ Giovanni Aldrovandi, perito durante la prigionia in Austria il 22 gennaio 

1918; Alfonso Mazzola, morto in Austria nel campo di concentramento di Marcktrenk il 23 febbraio 1918; Silvio Caramella, 
morto durante la licenza di convalescenza per malattia contratta in guerra il 16 marzo 1918; Luigi Papotti, morto di pleurite 
per causa di guerra il 13 luglio 1918; Carlo BellintaniΣ ŦŜǊƛǘƻ Ŝ ƳƻǊǘƻ ǎǳƭ ŎŀƳǇƻ ƭΩу ŀƎƻǎǘƻ мфмуΤ Antonio Lamberti, morto di 
broncopolmonite contratta in servizio il 19 ottobre 1918; Carlo Peccini, perito in guerra il 20 ottobre 1918; Luigi Mortari, 
morto in guerra il 4 novembre 1918; Noè Grigoli, morto in guerra il 5 novembre 1918. 
 

Dino Raccanelli 
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Ecco una data che, sì, ricorda qualcosa, 
soprattutto nella mente degli ultraottantenni, ma che 
non suscita alcuna emozione nelle giovani generazioni di 
oggi (ma non sarà per caso la data della finale di 
/ƘŀƳǇƛƻƴǎ [ŜŀƎǳŜΚ ƭΩŜǇƻŎŀ ŝ ǇƛǴ ƻ ƳŜƴƻ ǉǳŜƭƭŀ ΧύΦ 
Eppure dopo questa data (e aggiungiamo adesso, anche 
ŀ ǎŎŀƴǎƻ Řƛ ŜǉǳƛǾƻŎƛΣ ƭΩŀƴƴƻΣ ƛƭ мфмрύ ƴǳƭƭŀ Ŧǳ ǇƛǴ ŎƻƳŜ 
ǇǊƛƳŀΦ 9Ω ƭΩƛƴƛȊƛƻΣ ǇŜǊ ƭΩLǘŀƭƛŀΣ ŘŜƭƭŀ ǇǊƛƳŀ ƎǳŜǊǊŀ 
mondiaƭŜΣ ƭŀ DǊŀƴŘŜ DǳŜǊǊŀΣ ŘƻǾŜ ƭΩŀƎƎŜǘǘƛǾƻ άƎǊŀƴŘŜέ 
ǊƛŎƻǇǊŜ Řƛ ǎƛƴƛǎǘǊƛ ōŀƎƭƛƻǊƛ ƛƭ ǎƻǎǘŀƴǘƛǾƻ άƎǳŜǊǊŀέΦ 9Ǌŀƴƻ Ǝƭƛ 
ƛƴƛȊƛ ŘŜƭ ·· ǎŜŎƻƭƻΣ ƛƭ ŎƻǎƛŘŘŜǘǘƻ άǎŜŎƻƭƻ ōǊŜǾŜέΣ ǾƛǎǘŜ ƭŜ 
ŘǳŜ ǎǇŀǾŜƴǘƻǎŜ ƎǳŜǊǊŜ ƳƻƴŘƛŀƭƛ ŎƘŜ ƭΩƘŀƴƴƻ 
ŎƻƴǘǊŀŘŘƛǎǘƛƴǘƻ Ŝ ǉǳŜǎǘΩŀƴƴƻ ǊƛŎƻǊǊŜ ƛƭ ŎŜntenario di quel 
massacro e non si poteva, non si voleva, non si doveva 
passarlo sotto silenzio, soprattutto per i giovani di 
Schivenoglia, dopotutto discendenti di quei fanti che si 
ǎŀŎǊƛŦƛŎŀǊƻƴƻ ƴŜƭƭŜ ǘǊƛƴŎŜŜΦ 9 ŘǳƴǉǳŜ ƭΩ!ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ !ǊǘŜ 
e Cultura bene Ƙŀ Ŧŀǘǘƻ ƴŜƭƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀǊŜ ƴŜƭƭŀ ǎŜǊŀǘŀ ŘŜƭ 
нп aŀƎƎƛƻ ǳƴŀ ǊƛǾƛǎƛǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀŎŎŀŘǳǘƻ Řŀƭ Ǉǳƴǘƻ Řƛ 
vista storico. Ma occorre una qualche premessa, anche 
se il nostro discorso ŀǎǎǳƳŜǊŁ ǳƴ ǘƻƴƻ ǳƴ ǇƻΩ ǘǊƻǇǇƻ 
άǎŎƻƭŀǎǘƛŎƻέΦ !ƭƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭƭΩhǘǘƻŎŜƴǘƻ Ŝ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ del 
Novecento in Europa è tutta una corsa allo sviluppo 
industriale. Francia, Inghilterra e Germania sono in testa 
al gruppo. La produzione di beni di consumo aumenta 
vertiginosamente, i prodotti devono assolutamente 
trovare uno sbocco sui vecchi e nuovi mercati, si fa a 
gara per reperire le materie prime e tutto questo non fa 
che alimentare sospetti, diffidenze e rancori tra le 
nazioni più evolute del vecchio continente. E poi ci sono 
ŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ǎǘŀǘŀƭƛΣ ŎƻƳŜ ƭΩƛƳǇŜǊƻ ƻǘǘƻƳŀƴƻΣ ŎƘŜ ƻǊŀƳŀƛ 
ǎƻƴƻ ǎǳƭƭΩƻǊƭƻ Řella dissolvenza o decomposizione che 
ŘƛǊ ǎƛ ǾƻƎƭƛŀΦ [ΩƛƳǇŜǊƻ ǘǳǊŎƻ ŎŀŘŜ ƎƛŁ ŀ ōǊŀƴŘŜƭƭƛΦ Iŀ 
ǇŜǊǎƻ ƭŀ [ƛōƛŀ ƴŜƭ мфмн ŘƻǇƻ ƭŀ ƎǳŜǊǊŀ Ŏƻƴ ƭΩLǘŀƭƛŀΦ bŜƭƭŀ 
penisola balcanica, una volta suo possedimento, sono 
infuriate ben due guerre nel 1912 e nel  1913, che 
Ƙŀƴƴƻ Ǿƛǎǘƻ ǎƻǊƎŜǊŜ ƴǳƻǾƛ ǎǘŀǘƛ Ŝ ŎƻƴŎƭŀƳŀǘƻ ƭΩŀƎƻƴƛŀ 
ŘŜƭƭΩƛƳǇŜǊƻ ƻǘǘƻƳŀƴƻΦ 
9 ŎƻǎƜΣ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭƭŀ ƎǳŜǊǊŀΣ ƭΩ9ǳǊƻǇŀ ǎƛ ǘǊƻǾŀ ŘƛǾƛǎŀ ƛƴ 
due blocchi che si guardano in cagnesco: da una parte la 
¢ǊƛǇƭƛŎŜ !ƭƭŜŀƴȊŀ όDŜǊƳŀƴƛŀΣ !ǳǎǘǊƛŀ Ŝ Lǘŀƭƛŀύ Ŝ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊŀ 
la Triplice Intesa (Francia, Gran Bretagna e Russia), 
coalizioni che includono tutto e il contrario di tutto. Che 
Ŏƛ Ŧŀ ƭΩƛƳǇŜǊƻ ǊǳǎǎƻΣ ŜŎƻƴƻƳƛŎŀƳŜƴǘŜ ŀǊǊŜǘǊŀǘƻΣ 
ǇƻƭƛǘƛŎŀƳŜƴǘŜ ŀƴŎƻǊŀ ŀƭƭΩŜǘŁ ŘŜƭƭŀ ǎŜǊǾƛǘǴ ŘŜƭƭŀ ƎƭŜōŀ Ŏƻƴ 
nazioni come la Francia e, soprattutto, ƭΩLƴƎƘƛƭǘŜǊǊŀ 
patria  della  Magna  Carta,  la  madre  di  tutte  le  leggi              

 

ŘŜƳƻŎǊŀǘƛŎƘŜΚ 9 ƭΩLǘŀƭƛŀ ŎƘŜ Ŏƛ Ŧŀ ŀƭ ŦƛŀƴŎƻ ŘŜƭƭΩ!ǳǎǘǊƛŀ-
Ungheria, tradizionale nemica per tutto il periodo 
risorgimentale? Misteri della real-politik, direbbe 
qualcuno. Il 28 Giugno 1914, durante una visita ufficiale 
in quel di Sarajevo, capitale della Bosnia, regione da 
ǇƻŎƻ ŀǎǎƻƎƎŜǘǘŀǘŀ ŀƭƭΩ!ǳǎǘǊƛŀΣ ƭΩŀǊŎƛŘǳŎŀ CǊŀƴŎŜǎŎƻ 
Ferdinando, erede al trono di Vienna, viene freddato 
assieme alla moglie da uno studente serbo. Apriti cielo! 
[Ω!ǳǎǘǊƛŀ ŦǳǊŜƴǘŜ ƛƴǾƛŀ ǳƴ ŘǳǊƛǎǎƛƳƻ ǳƭǘƛƳŀǘǳƳ ŀƭƭŀ 
Serbia, colpevole di ospitare sul proprio territorio 
patrioti antiaustriaci e nonostante tale diktat venga 
sostanzialmente in buona parte accettato dichiara 
guerra. Allora la Russia, che si onora di proteggere i 
ŦǊŀǘŜƭƭƛ ǎŜǊōƛΣ ŦǊŀǘŜƭƭƛ Řƛ ƭƛƴƎǳŀΣ Řƛ ǊŜƭƛƎƛƻƴŜ Ŝ ǉǳŀƴǘΩŀƭǘǊƻΣ 
ŘƛŎƘƛŀǊŀ ƎǳŜǊǊŀ ŀƭƭΩ!ǳǎǘǊƛŀΦ  aŀ ŎƘŜ ǎŎƘŜǊȊƛŀƳƻΚ [Ω!ǳǎǘǊƛŀ 
è mia alleata, strilla la Germania, e io la difendo e perciò 
dichiaro guerra alla Russia.  La Russia è attaccata? Si 
chiedono Francia e Inghilterra e allora noi dichiariamo 
Guerra alla Germania. E così ha inizio il primo conflitto 
mondiale che il papa Benedetto XV  definì, giustamente, 
άƛƴǳǘƛƭŜ ǎǘǊŀƎŜέΦ  9 ƭΩLǘŀƭƛŀΚ ¦ƴ ŀǊǘƛŎƻƭƻ ŎƻƴǘŜƴǳǘƻ ƴŜƭ 
trattato della TriǇƭƛŎŜ !ƭƭŜŀƴȊŀ ǇǊŜǾŜŘŜǾŀ ƭΩƻōōƭƛƎƻ Řƛ 
entrare in guerra solo nel caso in cui uno dei tre 
contraenti fosse stato attaccato da potenze ostili. Non 
ŜǊŀ ǉǳŜǎǘƻ ƛƭ Ŏŀǎƻ Řŀƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ŎƘŜ ƭΩ!ǳǎǘǊƛŀ ƴƻƴ ŜǊŀ 
stata attaccata ma era stata lei ad attaccare la Serbia. 
Dunque neutralità, un periodo di qualche mese in cui 
ƭΩLǘŀƭƛŀ Ŧǳ ǘƛǊŀǘŀ ǇŜǊ ƭŀ ƎƛŀŎŎŀ Řŀƛ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀƴǘƛ ŘŜƛ ŘǳŜ 
blocchi perché scendesse in guerra al loro fianco, in 
ŎŀƳōƛƻ Řƛ ǇǊƻƳŜǎǎŜ Řƛ ƳŀǊƛ Ŝ ƳƻƴǘƛΦ  !ƭƭŀ ŦƛƴŜ ƭΩLǘŀƭƛŀΣ 
senza consultare il Parlamento che era in maggioranza 
neutralista, scelse di allearsi con la Triplice Intesa e 
ŘǳƴǉǳŜ ŎƻƴǘǊƻ ƭΩ!ǳǎǘǊƛŀ-Ungheria.  Non staremo qui a 
delineare le varie fasi di un conflitto che richiese enormi 
sacrifici di sangue a tutti i contendenti, di una guerra 
iniziata, soprattutto dai tedeschi, con la convinzione di 
uno scontro decisivo ma di breve durata.  La realtà fu 
ben diversa e la guerra lampo si trasformò in una guerra 
di trincea dove la vittoria sarebbe arrisa a chi avesse 
avuto più risorse materiali e umane. La Francia del nord-
est, ai confini con il Belgio, il Carso italiano, le ampie 
pianure della Polonia videro lo scempio più sanguinoso 
ŘŜƭƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭΩǳƳŀƴƛǘŁΣ ǎǳǇŜǊŀǘƻ ǎƻƭƻΣ ŘƻǇƻ ǳƴ 
ventennio, dalla seconda guerra mondiale. Che cosa è 
rimasto di tutto questo?  Ben poco. I reduci di quelle 
epiche giornate, omaggiati dallo stato italiano con il 
ǘƛǘƻƭƻ Řƛ ά/ŀǾŀƭƛŜǊƛ Řƛ ±ƛǘǘƻǊƛƻ ±ŜƴŜǘƻέΣ ƻǊŀƳŀƛ Ŏƛ Ƙŀƴƴƻ 
lasciato da tempo. Il 24 Maggio e il 4 Novembre 
mostrano solo la vernice di una stanca e logora retorica 
che non fa riflettere, soprattutto non fa riflettere le 
giovani
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ƎƛƻǾŀƴƛ ƎŜƴŜǊŀȊƛƻƴƛ ƛƴǘƻǊǇƛŘƛǘŜ ƴŜƭƭΩŀƴƛƳŀ Řŀƭ 
perdurante benessere.  Ma un momento di 
contrito silenzio ci ha letteralmente sorpresi, noi 
gitanti di Schivenoglia, davanti al sacrario del 
Monte Grappa, visitato il 7 Giugno. Le due 
bandiere, quella italiana e quella austriaca, 
sventolavano leggere al soffio della stessa brezza 
sorvegliando il sonno eterno di centinaia di 
giovani che allora si combatterono ferocemente, a 
volte senza sapere il perché, ed ora riposavano 
ǎƛƭŜƴǘƛ Ǝƭƛ ǳƴƛ ŀŎŎŀƴǘƻ ŀƎƭƛ ŀƭǘǊƛ ƴŜƭƭΩŀōōǊŀŎŎƛƻ ŘŜƭƭŀ 
morte, dopo essere stati derubati di tante 
ǎǇŜǊŀƴȊŜ Ŝ ŘŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ ŘŀƭƭΩƛƳōŜŎƛƭƭƛǘŁ ǳƳŀƴŀΦ 

                                                                                                               
Magister 

 

 

La leggenda del Piave 

Versi: E. A. Mario Musica: E. A. Mario  
 

II Piave mormorava 
calmo a placido al passaggio 

dei primi fanti, il ventiquattro maggio: 
ƭΩŜǎŜǊŎƛǘƻ ƳŀǊŎƛŀǾŀ 

per raggiunger la frontiera, 
ǇŜǊ ŦŀǊ ŎƻƴǘǊƻ ƛƭ ƴŜƳƛŎƻ ǳƴŀ ōŀǊǊƛŜǊŀΧ 

Muti passaron quella notte i fanti: 
tacere bisognava, e andare ŀǾŀƴǘƛΧ 
{ΩǳŘƛǾŀΣ ƛƴǘŀƴǘƻΣ ŘŀƭƭŜ ŀƳŀǘŜ ǎǇƻƴŘŜΣ 
ǎƻƳƳŜǎǎƻ Ŝ ƭƛŜǾŜΣ ƛƭ ǘǊƛǇǳŘƛŀǊ ŘŜƭƭΩ ƻƴŘŜΦ 

Era un presagio dolce e lusinghiero. 
Il Piave mormorò: 

άbƻƴ Ǉŀǎǎŀ ǘŜ ǎǘǊŀƴƛŜǊƻΗέ 
 

Ma in una notte trista si parlò di tradimento, 
Ŝ ƛƭ tƛŀǾŜ ǳŘƛǾŀ ƭΩƛǊŀ ŀ ƭƻ ǎƎƻƳŜƴǘƻΦ 

Ah, quanta gente ha vista 
venir giù, lasciare il tetto 

ǇŜǊ ƭΩƻƴǘŀ ŎƻƴǎǳƳŀǘŀ ŀ /ŀǇƻǊŜǘǘƻΧ 
Profughi ovunque! Dai lontani monti 
ǾŜƴƛǾŀƴƻ ŀ ƎǊŜƳƛǊ ǘǳǘǘƛ ƛ ǎǳƻƛ ǇƻƴǘƛΧ 
{ΩǳŘƛǾŀΣ ŀƭƭƻǊΣ ŘŀƭƭŜ ǾƛƻƭŀǘŜ ǎǇƻƴŘŜ 

ǎƻƳƳŜǎǎƻ Ŝ ǘǊƛǎǘŜ ƛƭ ƳƻǊƳƻǊƛƻ ŘŜƭƭΩ ƻƴŘŜΥ 
come un singhƛƻȊȊƻΣ ƛƴ ǉǳŜƭƭΩŀǳǘǳƴƴƻ ƴŜǊƻ 

il Piave mormorò: 
άwƛǘƻǊƴŀ ƭƻ ǎǘǊŀƴƛŜǊƻΗέ 

 
 

E ritornò il nemico 
ǇŜǊ ƭΩƻǊƎƻƎƭƛƻ Ŝ ǇŜǊ ƭŀ ŦŀƳŜΣ 

ǾƻƭŜŀ ǎŦƻƎŀǊŜ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ǎǳŜ ōǊŀƳŜΧ 
Vedeva il piano aprico, 
di lassù, voleva ancora 

sfamarsi e tripudiare come allora. 
άbƻΗ - disse il Piave ς No! - ŘƛǎǎŜǊƻ ƛ ŦŀƴǘƛΧ- 
Maƛ ǇƛǴ ƛƭ ƴŜƳƛŎƻ ŦŀŎŎƛŀ ǳƴ Ǉŀǎǎƻ ŀǾŀƴǘƛΧέ 

Si vide il Piave rigonfiar le sponde, 
Ŝ ŎƻƳŜ ƛ Ŧŀƴǘƛ ŎƻƳōŀǘǘŜǾŀƴ ƭŜ ƻƴŘŜΧ 
Rosso del sangue del nemico altero, 

il Piave comandò: 
άLƴŘƛŜǘǊƻΣ ǾŀΩΣ ǎǘǊŀƴƛŜǊƻΗέ 

 
Indietreggiò il nemico 

Ŧƛƴƻ ŀ ¢ǊƛŜǎǘŜΣ Ŧƛƴƻ ŀ ¢ǊŜƴǘƻΧ 
E la Vittoria sciolse le ali al vento! 

Fu sacro il patto antico: 
tra le schiere furon visti 

ǊƛǎƻǊƎŜǊŜ hōŜǊŘŀƴΣ {ŀǳǊƻ ŀ .ŀǘǘƛǎǘƛΧ 
[Ωƻƴǘŀ ŎǊǳŜƴǘŀ Ŝ ƛƭ ǎŜŎƻƭŀǊŜ ŜǊǊƻǊŜ 
ƛƴŦǊŀƴǎŜ ŀƭŦƛƴ ƭΩƛǘŀƭƛŎƻ ǾŀƭƻǊŜ.  
{ƛŎǳǊŜ ƭΩ!ƭǇƛΧ libere le spondeΧ 

E tacque il Piave: si placaron le onde 
sul patrio suolo, vinti i torvi Imperi, 

la Pace non trovò 
nè oppressi, nè stranieri! 
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1945-2015: 70 anni 
 

SCHIVENOGLIA E LA SECONDA GUERRA MONDIALE 
 
 [ŀ ƎǳŜǊǊŀ ǎŎƻǇǇƛŀ ƴŜƭ ǎŜǘǘŜƳōǊŜ мфофΣ ŎƻƳŜ ǎƛ ǎŀΣ Ƴŀ ƴƻƛ ŜƴǘǊƛŀƳƻ ŀƴŎƻǊŀ ǳƴŀ Ǿƻƭǘŀ ƭΩŀƴƴƻ ŘƻǇƻΣ ƛƭ мл ƎƛǳƎƴƻ мфплΦ 
Come primo segnale, Schivenoglia assiste al drammatico incidente aereo avvenuto il 20 luglio 1940 nel quale perdono la vita 
cinque aviatori.  

{ƛ ŎƻǎǘƛǘǳƛǎŎŜ ǳƴ /ƻƳƛǘŀǘƻ tǊƻǾƛƴŎƛŀƭŜ ǇŜǊ ƭŀ ǇǊƻǘŜȊƛƻƴŜ ŀƴǘƛŀŜǊŜŀ Ŝ ƛ ǇƻŘŜǎǘŁ ŘŜǾƻƴƻ ŎƻƳǳƴƛŎŀǊŜ ƭΩƻǊŀ Ŝ ƛ Ƴƛƴǳǘƛ ƛƴ 
cui velivoli nemici sorvƻƭŀƴƻ ƭŀ ƭƻŎŀƭƛǘŁΦ ±ŜƴƎƻƴƻ ŘŜǘǘŀǘŜ ƴƻǊƳŜ ǎǳƭƭΩƻǎŎǳǊŀƳŜƴǘƻΣ ǾŜƴƎƻƴƻ ƛǎǘŀƭƭŀǘŜ ǎƛǊŜƴŜ ǇŜǊ ƭΩŀƭƭŀǊƳŜ 
aereo, viene effettuato il censimento dei riformati al servizio militare e di tutti gli uomini compresi tra il 45° e il 70° anno di 
età.  

{ƛ ŎƘƛǳŘŜ ƭΩŀƴƴƻ ǎŜƴza sapere niente dei nostri giovani sparsi per il mondo, dato che i fronti sono dappertutto. Le 
ǇǊƛƳŜ ƴƻǘƛȊƛŜ ƭŜ ŀōōƛŀƳƻ ǇŜǊ Dƛƴƻ {ǘƻƭŦƛƴŀǘƛ Ŧǳ 9ǾŀǊƛǎǘƻΣ ǊƛŎƻǾŜǊŀǘƻ ƴŜƭƭΩƻǎǇŜŘŀƭŜ ŎƛǾƛƭŜ Řƛ tƛƴŜǊƻƭƻΦ tƻƛ ƎƛǳƴƎŜ ƴƻǘƛȊƛŀ ŎƘŜ il 
soldato Giuseppe Formigoni è ferito sul fronte greco-albanese e che il sergente Gino Guerreschi è tra gli scomparsi. Infine si 
ha notizia che Enrico Peccini è pure lui ferito. Questo è tutto quello che si sa dei nostri ragazzi per tutto il 1941. 

Si apre il 1942 con un telegramma da Roma in cui si dice che Aleardo Zibordi, bersagliere, è deceduto a Tripoli in 
[ƛōƛŀ ƛƴ ǎŜƎǳƛǘƻ ŀ ŦŜǊƛǘŜ ǊƛǇƻǊǘŀǘŜ ƛƴ ǳƴΩŀȊƛƻƴŜ Řƛ ƎǳŜǊǊŀΦ tƻƛ ǎƛ Ƙŀ ƴƻǘƛȊƛŀ Řƛ ǘǊŜ ǇǊƛƎƛƻƴƛŜǊƛΥ Dƛƴƻ DǳŜǊǊŜǎŎƘƛ ŀ .ŜƴƎŀǎƛΣ 
Guerrino Carreri a Bombay in India, Alvino Rosa in Sudan. Anche Luigi Sala risulta tra i feriti. Poi arriva la notizia che 
ƭΩŀǊǘƛƎƭƛŜǊŜ Romolo Morselli è deceduto in Egitto in seguito a ferite riportate in combattimento.  

Il 1943 si apre con un bello spavento per la popolazione di Schivenoglia: un velivolo di modeste dimensioni 
ǇǊŜŎƛǇƛǘŀΣ ŦŜǊƳŀƴŘƻǎƛ ƳƛǊŀŎƻƭƻǎŀƳŜƴǘŜ ƛƴ ōƛƭƛŎƻ ǘǊŀ ƛ ǊŀƳƛ ŘŜƛ ƎǊŀƴŘƛ ŀƭōŜǊƛ ŘŜƭ ōƻǎŎƻ ŘŜƭ 5ŀƭƭΩŀŎǉǳŀΣ ǇǊƻǇǊƛƻ Řƛ ŦǊƻƴǘŜ ŀƭƭŀ 
facciata della chiesa; bel bello scende un giovanotto, miracolosamente illeso: si tratta del figlio del segretario comunale che 
Ƙŀ ƛƴǘŜǎƻ ŦŀǊŜ ǳƴŀ ŘƛƳƻǎǘǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŀōƛƭƛǘŁ Řƛ ŦǊƻƴǘŜ ŀƛ ǇǊƻǇǊƛ ŎƻƴŎƛǘǘŀŘƛƴƛΣ Ŏƻƴ ƭΩŜǎƛǘƻ ŎƘŜ ǎƛ ŝ ŘŜǘǘƻΦ ¦ƴŀ ƴƻǘŀ Řƛ ŦƻƭŎƭƻǊe in 
mezzo a tanta tragedia non ci sta neanche male. 

Si viene a conoscenza che, fin dal dicembre 1942 Vasco Andreoli è dichiarato disperso sul fronte del Don in Russia.  
!ǊǊƛǾŀ ƛƭ нр ƭǳƎƭƛƻ мфпо Ŏƻƴ ƭŀ ŘŜǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ Ŝ ƭΩŀǊǊŜǎǘƻ Řƛ aǳǎǎƻƭƛƴƛΣ Ǉƻƛ ƛƭ н ŀƎƻǎǘƻ ǾƛŜƴŜ ǎƻǇǇǊŜǎǎƻ ƛƭ tŀǊǘƛǘƻ 

bŀȊƛƻƴŀƭŜ CŀǎŎƛǎǘŀΦ {ŜƎǳƻƴƻ ƎƛƻǊƴƛ Ŝ ǎŜǘǘƛƳŀƴŜ ǘǊŜƳŜƴŘŜΣ Ŧƛƴƻ ŀƭƭŀ ǇŀƎƛƴŀ ƴŜǊŀ ǇŜǊ ƭΩLǘŀƭƛŀ ŘŜƭƭΩу ǎŜǘǘŜƳōǊŜΦ tƻƛ ƛƭ ǊƛǘƻǊƴƻ ŘŜƭ 
Duce con la Repubblica di Salò. Il podestà Antonio Longhini, prima destituito, è reintegrato, ma le sue funzioni sono limitate 
ǇŜǊŎƘŞ ŝ ƛƴ ŀǘǘƻ ƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ǘŜŘŜǎŎŀ Ŝ ƛƴ ƳǳƴƛŎƛǇƛƻ ǎƻƴƻ ƭƻǊƻ ŎƘŜ ŎƻƳŀƴŘŀƴƻΦ  

 

Sacrario del monte Grappa  
visitato il 07/06/2015 
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Per tutto il 1943 non si hanno notizie di nostri giovani feriti o deceduti in guerra. Ciò accade anche a seguito ς dice 
la circolare prefettizia ς dei noti avvenimenti dello scorso settembre, per cui gran parte della documentazione custodita nei 
vari reparti è andata perduta. 
 CƛƴŀƭƳŜƴǘŜ ǎƛ Ƙŀ ƭΩŜƭŜƴŎƻ ŘŜƛ ƳƛƭƛǘŀǊƛ ǎŎƘƛǾŜƴƻƎƭƛŜǎƛ ƛƴǘŜǊƴŀǘƛ ƛƴ DŜǊƳŀƴƛŀΥ ǎƻƴƻ ƭŀ ōŜƭƭŜȊȊŀ Řƛ тоΦ Lƴ ǉǳŜƛ ƳŜǎƛ 
convulsi succede di tutto: arrivano 75 sfollati da Cassino, profughi del territorio nazionale occupato dal nemico ; si dà la 
caccia ai renitenti al richiamo con  fucilazione immediata sul posto, se scoperti; gli sfollati di Cassino vengono spostati dai 
ƭƻŎŀƭƛ ŘŜƭƭŜ ǎŎǳƻƭŜ ŀƭ ǘŜŀǘǊƻ aƻŘŜǊƴƛǎǎƛƳƻ ǇŜǊ ŦŀǊ Ǉƻǎǘƻ ŀƭƭŜ ǘǊǳǇǇŜ ŘΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ƴŀȊƛǎǘŜΤ ōƻƳōŀǊŘŀƳŜƴǘƛ Ŝ ƳƛǘǊŀƎƭƛŀƳŜƴǘƛ 
non daƴƴƻ ǘǊŜƎǳŀΧ {ƛ ŀǊǊƛǾŀ ŀƭ нс ŀƎƻǎǘƻ мфпп Ŝ ŀōōƛŀƳƻ ƭŀ ǇǊƛƳŀ ǾƛǘǘƛƳŀ ŎƛǾƛƭŜΥ ǎƛ ǘǊŀǘǘŀ ŘŜƭƭŀ Antonioni Chiarina in 
Pagnoni, casellante, che viene mitragliata intanto che tira giù le sbarre. Il 17 novembre 1944 muore anche la figlia della 
Antonioni, Iris Pagnoni, nelle stesse circostanze, in quanto aveva sostituito la madre nella sua mansione di casellante. 
 Bisogna arrivare alla fine del 1944 per avere un quadro, sia pure incompleto, dei prigionieri, dei feriti e dei dispersi 
in guerra, che sono: Silvio Corniani, scomparso; Elser Roveri, prigioniero in Tunisia; Remo Guerreschi, prigioniero in A.S.; 
Mario Grilli, prigioniero in A.S.; Danilo Rossignoli, prigioniero in A.S.; Luigi Baraldi, prigioniero; Gino Guerreschi, prigioniero; 
Gino Vincenzi, scomparso in mare; Luigi Sala, ferito; Dino Rebecchi, prigioniero; Armando Gelati, ferito; Spartaco Perazzoli, 
prigioniero; Valter Tartari, prigioniero; Dino Bortolotti, prigioniero; Edmondo Diazzi, ferito; Bruno Soffiati, prigioniero; 
Renato Andreoli, ferito; Mario Bollini, ferito; Benedino Dotti, disperso; Guerrino Carreri, disperso.  
 aŀ ƛƭ нр ƎŜƴƴŀƛƻ мфпр ǎƛ Ƙŀ ǳƴ ŎƻƳǳƴƛŎŀǘƻ ǳŦŦƛŎƛŀƭŜ Ŏƻƴ ƭΩŜƭŜƴŎƻ ŘŜƛ caduti per causa di guerra o dichiarati 
irreperibili. E sono:  Vasco Andreoli, Romolo Morselli,  Vittorio Peccini, Aleardo Zibordi, Athos Raccanelli, Enzo Mazzali, Sisto 
Aldrovandi. 
 {ƛ ŀǊǊƛǾŀ ŀƭ но ŀǇǊƛƭŜ мфпр Ŝ ŀƴŎƘŜ {ŎƘƛǾŜƴƻƎƭƛŀ ǾƛŜƴŜ ƭƛōŜǊŀǘŀΦ 9Ω ƛƭ ƳƻƳŜƴǘƻ  Řƛ ŎƻƴǘŀǊŜ ƛ ŎŀŘǳǘƛΣ ƛ ŦŜǊƛǘƛ Ŝ Ǝƭƛ ƛƴǾŀƭƛŘƛ 
per la libertà: Francesco Gennari, morto a Poggio Rusco; Giuseppe Raccanelli, ferito a una mano; Mario Ferraroni, ucciso dai 
tedeschi; Chiarina Antonioni e la figlia Iris Pagnoni, mitragliate; Antonio Zanini e Achille Artioli, mitragliati; Papazzoni Luigia 
e Elio Lui, morti sotto il bombardamento della loro casa. 
 Per ricordarli tutti: 
  

 

Secondo Accorsi, Sisto Aldrovandi, Chiara Antonioni, Achille Artioli, Francesco Bollini, Mario Ferraroni, Francesco Gennari, 

Roberto Lanzoni, Elio Lui, Romolo Morselli, Iris Pagnoni, Luigia Papazzoni, Soliride Vincenzi, Antonio Zanini,  

Agide Zenesini, Aleardo Zibordi. 

 

Vasco Andreoli, Enzo Mazzali, Rino Menucelli, Athos Raccanelli, Vittorio Peccini. 
 

Otto Hesse, Adolf Muller, Franz Hach, Gallas Richard, Glauhs Hust, Mellinger Iosef. 
 

Una decina 
 
 

Dino Raccanelli 
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Vieri Calciolari 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
           Velio Cappi 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
        Elio Lui  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
       
           Elio Molinari 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 
               Aldo Magni 

 

 

 

 

 

 

 

 
       Mendes Baraldi 
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Avete mai provato ad annusare il 

profumo che proviene da un mazzo di venti 
rose, tutte rosse? Ciò che colpisce è la forza 
del profumo, il suo impatto sulla nostra 
mucosa olfattiva: avremo cioè una grande 
intensità del profumo stesso.  
Ora provate a prendere venti fiori diversi e ad 
annusare il profumo che proviene da quel 
mazzo. Di sicuro è intenso, ma ciò che ci 
colpisce di più è la sua complessità. Il nostro 
naso percepisce tante sfumature diverse.  
Questo è accaduto anche a noi, a Bassano, il 7 
Giugno; non con le rose, ma con le grappe. 
Potevamo sottrarci a questo tipo di 
degustazione, proprio a Bassano, in visita ad 
ǳƴŀ ŘƛǎǘƛƭƭŜǊƛŀΚ /ŜǊǘƻ ŎƘŜ ƴƻΣ Ƴŀ ƭΩŀǾŜǊƭŀ 
affrontata con moderazione ci ha permesso di 
individuare questa mescolanza di intensità e 
complessità tipica di bevande alcoliche come 
vino, grappa e altre. La grappa si ricava dalla 
distillazione delle vinacce, ovvero delle bucce 
di uva dopo che questa è stata spremuta per 
fare il vino. Le bucce devono aver già iniziato 
la fermentazione, ovvero a produrre una 
parte di alcol partendo da sostanze 
ȊǳŎŎƘŜǊƛƴŜ ǇǊŜǎŜƴǘƛ ƴŜƭƭΩŀŎƛƴƻ ŘŜƭƭΩǳǾŀΦ aŀ 
sono le sostanze presenti nella buccia che 
rendono unico il prodotto finale, vino o 
Řƛǎǘƛƭƭŀǘƻ ŎƘŜ ǎƛŀΦ [ŀ ōǳŎŎƛŀ ŘŜƭƭΩŀŎƛƴƻ Řƛ ǳǾŀ 
contiene, infatti, una enorme quantità di 
sostanze aromatiche che danno vita a profumi 
difficilmente riproducibili.  
[ΩŜƴƻƭƻƎƻ ŎƘŜ ŘŁ Ǿƛǘŀ ŀŘ ǳƴ ǇǊƻŘƻǘǘƻ Řƛ ōǳƻƴŀ 
qualità è una persona che ha saputo, in modo 
intelligente, ottenere il massimo dalla natura, 
aiutandola senza interferire in maniera 
ǇŜǎŀƴǘŜΦ vǳŀƴŘƻ ǎƛ ǇŀǊƭŀ Řƛ ƎǊŀǇǇŜΣ ƭΩŜƴƻƭƻƎƻ 
ǾƛŜƴŜ άǎƻǎǘƛǘǳƛǘƻέ Řŀƭ ƳŀǎǘǊƻ ŘƛǎǘƛƭƭŀǘƻǊŜ ŎƘŜ 
prima di tutto andrà a ricercare una materia 
prima, le vinacce, in buono stato di 
conservazione. Partire con il piede sbagliato, 
ad esempio utilizzando vinacce in fase di 
deterioramento, equivale ad ottenere un 
prodotto finale mediocre. Inoltre, il nostro 
regista della distillazione deve conoscere alla 
ǇŜǊŦŜȊƛƻƴŜ ƭΩŀƭŀƳōƛŎŎƻΣ ŎƘŜ ŝ ƭƻ ǎǘǊǳƳŜƴǘƻ 
utilizzato per la produzione della grappa. 
 

9Ω Ŏƻƴ Ŝǎǎƻ ŎƘŜ ŘƛǾƛŘŜǊŁ ƛ ōǳƻƴƛ Řŀƛ ŎŀǘǘƛǾƛΦ 5ŀƭƭΩŀƭŀƳōƛŎŎƻ ŜǎŎŜ ƭŀ 
prima parte di distillato, denominata testa, che è ricca di sostanze 
pungenti ed aggressive e che quindi deve essere separata dalla 
parte nobile della grappa, il cuore, nel momento giusto. E qui sta 
ƭΩŀōƛƭƛǘŁ ŘŜƭ ƴƻǎǘǊƻ ǊŜƎƛǎǘŀΣ ŎƘŜ ŘƻǾǊŁ ƛƴǘŜǊǾŜƴƛǊŜ ŀƴŎƘŜ ǇŜǊ 
eliminare la parte finale del distillato, la coda, ricca di sostanze 
sgradevoli ed oleose.  
Ci piace immaginare il mastro distillatore che sceglie con cura le 
ǾƛƴŀŎŎŜ ŦŜǊƳŜƴǘŀǘŜΣ ƭŜ ƛƴǘǊƻŘǳŎŜ ƴŜƭƭŀ ŎŀƭŘŀƛŀ ŘŜƭƭΩŀƭŀƳōƛŎŎƻ ŜŘ 
inizia a riscaldare per far evaporare le sostanze presenti nelle 
vinacce. Grazie al fatto che le sostanze evaporano a temperature 
diverse, il regista riesce a tagliare la testa e la coda del distillato 
mantenendo esclusivamente il cuore. In particolare per la testa, 
ƭΩŜƭƛƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ŝ ŘΩƻōōƭƛƎƻ ǇŜǊŎƘŞ ŎƻƴǘƛŜƴŜ ƴƻƴ ǎƻƭƻ ǎƻǎǘŀƴȊŜ 
ǎƎǊŀŘŜǾƻƭƛΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ǘƻǎǎƛŎƘŜ ŎƻƳŜ ŀŘ ŜǎŜƳǇƛƻ ƭΩŀƭŎol metilico.  
Al termine della distillazione, la soluzione ottenuta è molto 
alcolica. Il disciplinare della grappa (ovvero quella norma che 
definisce i requisiti della produzione e della commercializzazione di 
un prodotto a marchio) prevede una gradazione massima del 60% 
alc/vol. Per cui occorre intervenire riducendo il grado alcolico 
ǘǊŀƳƛǘŜ ƭΩŀƎƎƛǳƴǘŀ Řƛ ŀŎǉǳŀ ŘŜƳƛƴŜǊŀƭƛȊȊŀǘŀΦ !ƴŎƘŜ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ Ŏŀǎƻ ƛƭ 
nostro regista dovrà farlo ottenendo un prodotto equilibrato, 
ƻǾǾŜǊƻ ǳƴ ǇǊƻŘƻǘǘƻ ŘƻǾŜ ƭΩŀƭŎƻƭ ǊƛǎǳƭǘŜǊŁ ƛƴ equilibrio con tutti gli 
ŀƭǘǊƛ ŎƻƳǇƻƴŜƴǘƛ ŘŜƭ ŘƛǎǘƛƭƭŀǘƻΦ LƳƳŀƎƛƴƛŀƳƻ ǳƴΩƻǊŎƘŜǎǘǊŀ ŎƘŜ 
ŜǎŜƎǳŜ ǳƴŀ ǎƛƴŦƻƴƛŀΥ ǎŜ ŎΩŝ ŀǊƳƻƴƛŀ ǊƛǳǎŎƛǊŜƳƻ ŀ ŘƛǎǘƛƴƎǳŜǊŜ ǘǳǘǘƛ 
Ǝƭƛ ǎǘǊǳƳŜƴǘƛ ŘŜƭƭΩƻǊŎƘŜǎǘǊŀΦ bŜƭƭŀ ƎǊŀǇǇŀΣ ŎƻƳŜ ƴŜƭ ǾƛƴƻΣ 
ƭΩŜǉǳƛƭƛōǊƛƻ ǎƛ ŜǎǇǊƛƳŜ Ŏƻƴ ŀǊƳƻƴƛŀ ǘǊŀ ŀƭcol, profumi e gusti. Gli 
aromi dovranno essere puliti e netti e nessuno di essi dovrà 
prevalere eccessivamente sugli altri.  
Può anche accadere che alcune sostanze non si solubilizzino 
ǇŜǊŦŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ƴŜƭ Řƛǎǘƛƭƭŀǘƻ Ŝ ǇŜǊŎƛƼΣ ŀƭƭΩŀƎƎƛǳƴǘŀ Řƛ ŀŎǉǳŀ ǇŜǊ 
ridurre il grado alcolico, il distillato stesso si opacizzi. Ciò richiederà 
una filtrazione che, di norma, avviene a bassa temperatura. 
Terminata la filtrazione la grappa è pronta per essere imbottigliata.  
Esistono molti tipi di grappe: la giovane, che rimane sempre in 
contenitori inerti, ovvero in vetro o in acciaio; quella affinata, che 
viene conservata in contenitori di legno fino ad un massimo di 12 
mesi; quella invecchiata, che sta a contatto con il legno tra 12 e 18 
mesi; quella stravecchia, detta anche riserva, che passa più di 18 
mesi in una botte di legno. Attenti a non confondere la grappa 
aromatica con quella aromatizzata: la prima viene prodotta da uve 
ŀǊƻƳŀǘƛŎƘŜ ƻ ǎŜƳƛŀǊƻƳŀǘƛŎƘŜ ŎƻƳŜ ƭΩǳǾŀ ƳƻǎŎŀǘƻΣ ƭŀ ƳŀƭǾŀǎƛŀΣ ƛƭ 
ƎŜǿǸǊȊǘǊŀƳƛƴŜǊ Ŝ ŀƭǘǊŜ ŀƴŎƻǊŀΤ ƭΩŀǊomatizzata è una grappa a cui è 
stata aggiunta una o più essenze naturali di origine vegetale. 
vǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳŀΣ ǎǇŜǎǎƻΣ Ƙŀ ŀƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ƛƴǘŜǊƴƻ ǇŀǊǘƛ ŘŜƭƭŀ pianta o del 
frutto con cui è stata aromatizzata. Le grappe aromatizzate 
possono avere colori diversi, dal trasparente al giallo e anche più 
scure. La grappa, inoltre, può essere ottenuta da uve provenienti 
da un unico vitigno (monovitigno) oppure da vitigni diversi 
(polivitigno). Ma come fare a riconoscere questi tipi di grappa,  
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ǎŜƴȊŀ ƭŜƎƎŜǊŜ ƭΩŜǘƛŎƘŜtta?  
Se è bianca e trasparente sicuramente non è passata in botte; 
quando invece il colore partendo dal giallo paglierino diventa via 
via più scuro, siamo di fronte a grappe che sono state affinate in 
botti di legno con tempi sempre più prolungati. Più il distillato 
viene lasciato in botte, più aumenta la complessità aromatica 
della grappa. Al naso è una sinfonia di profumi.  
Ai palati più raffinati e più sensibili diciamo che il legno in cui è 
stata affinata la grappa dà vita a distillati aromaticamente diversi 
con sfumature olfattive particolari.  
Spesso ci si chiede come dobbiamo comportarci quando offriamo 
un bicchierino di grappa agli amici. La grappa non va mai servita 
calda, ma neppure fredda. La temperatura ideale si colloca tra i 9 
e i 18 gradi, tenendo conto che quelle invecchiate vanno servite 
alle temperature più alte. Per servire la grappa evitate i ballon e i 
ōƛŎŎƘƛŜǊƛ ŀ ǇŀƭƭƻƴŎƛƴƻ ǎƻǊƳƻƴǘŀǘƛ Řŀ ǳƴ ŎŀƳƛƴƻ ǎǘǊŜǘǘƻΦ [ΩƛŘŜŀƭŜ ŝ 
un bicchiere a tulipano di medie dimensioni perfettamente 
trasparente con la parte superiore del calice leggermente 
svasata.  
Se intendete degustarla, dopo una prima analisi del colore 
ǇǊƻŎŜŘŜǘŜ Ŏƻƴ ƭΩŜǎŀƳŜ ƻƭŦŀǘǘƛǾƻ ŜǾƛǘŀƴŘƻ Řƛ άǘǳŦŦŀǊŜέ ƛƭ ƴŀǎƻ 
dentro al bicchiere e cercando di non rimanervi sopra troppo a 
lungo per evitarŜ ŎƘŜ ƭŜ ǇŀǇƛƭƭŜ ƻƭŦŀǘǘƛǾŜ ǎƛ άǎŀǘǳǊƛƴƻέ Řƛ ŀƭŎƻƭ ŎƘŜ 
ha proprietà anestetiche. Evitate, inoltre, di roteare 
energicamente la grappa nel calice. La grappa non è un vino; 
ŀǾŜƴŘƻ Ŏƛƻŝ ǳƴŀ ƎǊŀŘŀȊƛƻƴŜ ōŜƴ ǇƛǴ ŀƭǘŀΣ ƭŀ ǾƻƭŀǘƛƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀƭŎƻƭ 
trasporta gli aromi ǇƛǴ ŦŀŎƛƭƳŜƴǘŜ ǾŜǊǎƻ ƭΩŀƭǘƻ ǎŜƴȊŀ ŀǾŜǊŜ ƭŀ 
ƴŜŎŜǎǎƛǘŁ Řƛ άƻǎǎƛƎŜƴŀǊŜέ ƛƭ Řƛǎǘƛƭƭŀǘƻ ŀƭƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ Řƛ ŀǊƻƳƛ ǘŜƴǳƛ Ŝ 
nascosti.  
Gustate la grappa a piccoli sorsi, introducendo una quantità di 
distillato decisamente inferiore rispetto alle degustazioni di vino.  
Ma allora la grappa fa bene alla salute?  
La grappa, come tutti i superalcolici, stimola la secrezione 
salivare, gastrica e intestinale solo a piccole dosi.  A dosi elevate, 
ƛƴǾŜŎŜΣ ƭΩŀƭŎƻƭ ǇǊƻǾƻŎŀ ǎŜǊƛ Řŀƴƴƛ ŀƭ ŦŜƎŀǘƻ Ŝ ŀƭ ǇŀƴŎǊŜŀǎΦ Lƭ 
bicchierino di grappa è prezioso dal punto di vista edonistico e 
per il suo invitante profilo organolettico, ma non per la salute.   
Da ultimo sfatiamo un luogo comune secondo cui i distillati 
vanno bevuti per riscaldarci quando il nostro corpo ha freddo. La 
grappa, come tutti i superalcolici, agisce su arterie e vene 
dilatandole e facendo perdere loro calore. Per cui alla sensazione 
iniziale di riscaldamento, in particolare esterno, segue una 
perdita di calore interno la cui conseguenza è un ulteriore 
abbassamento della temperatura interna del nostro corpo. 
Quindi, se avete freddo, copritevi.  
 

Eligio Martelli 
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     Il  26  giugno a Schivenoglia è terminato il corso di italiano 
ōŀǎŜ ǇŜǊ ŜȄǘǊŀŎƻƳǳƴƛǘŀǊƛΦ [ΩƛƴƛȊƛŀǘƛǾŀΣ ǇŀǘǊƻŎƛƴŀǘŀ 
ŘŀƭƭΩ!ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ !ǊǘŜ Ŝ /ǳƭǘǳǊŀΣ ŜǊŀ ƛƴƛȊƛŀǘŀ ƴŜƭƭƻ ǎŎƻǊǎƻ ŦŜōōǊŀƛƻ 
e aveva ǊŀŎŎƻƭǘƻ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻΣ ǳƴŀ ǉǳƛƴŘƛŎƛƴŀ Řƛ ǎǘǳŘŜƴǘƛΣ ǎƛŎǳǊŀƳŜƴǘŜ 
motivati ma piuttosto trincerati dietro un certo mutismo per non 
ŜǎǇƻǊǎƛ ŀ ŦƛƎǳǊŀŎŎŜ Řƛ ŦǊƻƴǘŜ ŀƛ ŎƻƳǇŀƎƴƛ ŘΩŀǾǾŜƴǘǳǊŀ Ŏƻƴ 
interventi e risposte sbagliate. Dunque primo ostacolo: una certa 
ritrosia ad una partecipazione attiva e consapevole, una 
ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ ƴǳƻǾŀΣ ŘΩŀƭǘǊŀ ǇŀǊǘŜΣ ŀƴŎƘŜ ǇŜǊ ƛƭ ŘƻŎŜƴǘŜ ŎƘŜ ǎƛ 
trovava per la prima volta di fronte ad un uditorio piuttosto 
chiuso con il conseguente rischio di trasformare le lezioni in 
monologhi senza la ŎƻƴŦŜǊƳŀ ŘŜƭƭΩŀǾǾŜƴǳǘŀ ŎƻƳǇǊŜƴǎƛƻƴŜ ŘŜƛ 
contenuti. Il primo intervento, perciò, è stato quello di diluire la 
tensione, di rassicurare e incoraggiare gli studenti invitandoli ad 

un atteggiamento meno difensivo, magari con qualche battuta, con qualche sorriso, tanto non ci sarebbero stati compiti da 
svolgere a casa, né pagelle da consegnare, insomma il tutto si sarebbe svolto in una atmosfera amichevole. E così piano 
piano, serata dopo serata, qualcosa si è sciolto: i partecipanti si sono dimostrati più rilassati, qualcuno ha cominciato a 
ǇŀǊƭŀǊŜ ŘŜƭƭŜ ǇǊƻǇǊƛŜ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŜΣ ŘŜƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ǇŀŜǎŜ ƭƻƴǘŀƴƻΣ ŘŜƛ ƳƻǘƛǾƛ ŎƘŜ ƭΩƘŀƴƴƻ ǎǇƛƴǘƻ ŀŘ ŀǇǇǊƻŘŀǊŜ ƛƴ LǘŀƭƛŀΦ {ƻƴƻ ǎǘŀǘƛ 
momenti importanti durante i quali abbiamo imparato tutti, docente compreso, quanto siano difficili le condizioni di vita in 
altre realtà, quanto coraggio abbiano le signore che abbandonano la propria terra lontana centinaia e centinaia di chilometri 
per venire a prendersi cura dei nostri anziani, cosa che gli italiani accettano di fare con qualche fatica. 
        Ecco, dunque, come le principali regole della grammatica italiana, pur essendo importanti, passino in secondo piano di 
fronte a certi racconti. Ma che fare? Bisogna pur andare avanti con questi rognosi verbi, colonna portante della nostra 
lingua, bisogna imparare bene i tempi del modo indicativo delle tre coniugazioni, almeno quello, perché il congiuntivo e il 
condizionale sono modi usati solo dagli intellettuali. Si tocca con mano le difficoltà della nostra lingua, che, purtroppo 
derivando dal ƭŀǘƛƴƻΣ ƴŜ Ƙŀ ŜǊŜŘƛǘŀǘƻ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ǎƻǘǘƛƎƭƛŜȊȊŜ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŜ ŘΩŀƭǘǊƻƴŘŜ ŀŘ ǳƴŀ ŎƻƳǳƴƛŎŀȊƛƻƴŜ ŜǎǘǊŜƳŀƳŜƴǘŜ ǇǊŜŎƛǎŀΦ 
aŀ ŀǾŀƴǘƛΣ ǇŜǊōŀŎŎƻΗ .ŀƴŘƻ ŀƭƭŜ ŜŎŎŜȊƛƻƴƛ Ŝ ǇǳƴǘƛŀƳƻ ǎǳƭƭŜ ǊŜƎƻƭŜ Řƛ ōŀǎŜΗ 5ΩŀƭǘǊƻƴŘŜ ǎŀǊŜōōŜ ǎǘŀǘƻ ŘŜƭ ǘǳǘǘƻ ƛƴǳǘƛƭŜ 
insistere sulla coniugazione dei verbi irregolari, meglio limitarsi a 
quelli regolari. E poi, ogni tanto, per rompere la monotonia delle 
lezioni grammaticali, parliamo di cose concrete, per esempio 
cosa bisogna fare quando di notte un familiare sta male, che 
cosa è un assegno bancario, un conto corrente postale, quali 
sono i principali servizi pubblici di Schivenoglia, quali i piatti 
principali della cucina italiana e, soprattutto, locale, insomma 
cose pratiche che incontriamo giornalmente e qui bisogna dire 
che i nostri studenti erano davvero ben informati. 
         Ma di un paese si può insegnare solo la lingua? Ma certo 
che no, essendo la cultura un concetto molto, ma molto più 
vasto. E allora abbiamo visionato alcuni filmati tratti da You 
Tube, che presentavano le opere di alcuni tra i più famosi geni 
italiani: Michelangelo, Raffaello, Leonardo, Verdi, Puccini, 
aŀǊŎƻƴƛ Χ vǳŀƭŎǳƴƻ ŘŜƎƭƛ ǎǘǳŘŜƴǘƛ ƴƻƴ ŀǾŜǾŀ Ƴŀƛ ǎŜƴǘƛǘƻ 
ǇŀǊƭŀǊŜ Řƛ ŎƻǎǘƻǊƻΥ ŀƳƳƛǎǎƛƻƴŜΣ ŘŜǾƻ ŎƻƴŦŜǎǎŀǊŜΣ ŎƘŜ Ƙŀ ǳƴ ǇƻΩ ǎƻǊǇǊŜǎƻ Ŝ ŀƳŀǊŜƎƎƛŀǘƻ ƛƭ ŘƻŎŜƴǘŜ όƳŀ ǘǳ ǾŜŘƛ ŘƻǾŜ Ŏi porta 
a volte il nostro eterno campanilismo!), occasione buona, comunque, per colmare tali lacune. Ci sarebbe stato molto da dire: 
ƛƴ ǉǳŀƭŎƘŜ ŘŜŎƛƴŀ Řƛ ƭŜȊƛƻƴƛ ƴƻƴ ŝ ǇŜƴǎŀōƛƭŜ ŀŎǉǳƛǎƛǊŜ ƭŀ ŎƻƳǇƭŜǘŀ ŎƻƳǇŜǘŜƴȊŀ Řƛ ǳƴŀ ƭƛƴƎǳŀ ŀƴŎƘŜ ŦŀŎƛƭŜ όŜ ƭΩƛǘŀƭƛŀƴƻ ǘǳǘǘo è 
ǘǊŀƴƴŜ ǉǳŜǎǘƻύΣ ŘǳƴǉǳŜ ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ ŎƘŜ Ŏƛ ǎƛ ǇǊŜŦƛƎƎŜǾŀ ŜǊŀ ǉǳŜƭƭƻ Řƛ ǘǊƻǾŀǊŜ ǳƴ ƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ŎƻƳǳƴŜ ŀ ǇŜǊǎƻƴŜ Řƛ 
varia estrazione culturale, di trovarsi insieme, di registrare differenze, appianare distanze e sottolineare convergenze, di 
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